7 NOVEMBRE 2016 
"Quando la fine è un nuovo inizio"
(Lc 21,5-19)

Quando tutto sembra perduto e non c'è più nulla da perdere, allora c'è tutto da guadagnare. Quello è il tempo delle profonde trasformazioni, tempo di travaglio e di rinascita.
di Luca Bucchéri

Consigliato il video del brano “Ho ancora la forza” di Francesco Guccini nell’interpretazione di Luciano Ligabue, a cura di Sauro Secci. 
Il tema di stasera è un po’ apocalittico: quando la fine è un nuovo inizio. E’ un linguaggio che va capito e interpretato. Noi quando diciamo “apocalisse” intendiamo quasi sempre dei fatti o delle realtà sconvolgenti, terrificanti degli eventi cosmici che ci fanno pensare: è la fine del mondo. Quindi pensiamo a guerre, terremoti, sconvolgimenti, fatti terribili.

In realtà per la bibbia l’apocalisse è un verbo che in greco “apokalypso” vuol dire “rivelare, è quindi una “rivelazione”. Allora i fatti sconvolgenti, cosmici che accadono sono solo dei SEGNALI, dei segni rivelatori di qualcos'altro. E comunque questo linguaggio non è usato per angosciare, intimorire o incutere terrore nelle persone che sentono di tutti questi eventi sconvolgenti. Quindi non vogliono suscitare sensi di colpa come anche purtroppo abbiamo sentito recentemente in alcuni commenti a Radio Maria in cui è stato detto che i terremoti sono segni di un castigo divino e quindi il senso di colpa per tutti i nostri peccati, oppure come ha detto questo famoso teologo: è il peccato dell’omosessualità che ha provocato il terremoto. L’apocalittica e anche il linguaggio apocalittico non vuole destare preoccupazione, angoscia ma al contrario questo fatti vengono descritti, sia nell’antico che nel nuovo testamento, esattamente per il contrario: PER CONSOLARE coloro che si trovano dentro le calamità, dentro gli sconvolgimenti sia personali, sociali, collettivi o di una intera epoca.
Quindi potremmo dire che lo scopo di questi scritti non è quello di abbattere, di fustigare, di giudicare ma quello di consolare, sostenere.. in sostanza nel linguaggio apocalittico si vuole dire: qualunque cosa tu possa vivere anche di brutto, di tremendo, di sconvolgente Dio è acanto a te! C’è una presenza, c’è una presenza che non ti lascia solo.
Quindi questo linguaggio vuole suscitare consolazione, fiducia, vuole alleviare le pene e le sofferenze di chi magari è dentro la sofferenza, dentro la tribolazione. 

Se leggessimo questo testo partendo dall’ultimo versetto capiremmo quale è l’inquadramento, quale è l’angolo di visuale da cui poter leggere e interpretare tutto il testo. E quest’ultimo versetto dice: “nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre vite”.
Quindi sentiamo che è un messaggio assolutamente di consolazione, di speranza.
5Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: 6"Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta". 
7Gli domandarono: "Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?". 8Rispose: "Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: "Sono io", e: "Il tempo è vicino". Non andate dietro a loro! 9Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine".
10Poi diceva loro: "Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, 11e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
12Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. 13Avrete allora occasione di dare testimonianza. 14Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 16Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; 17sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 18Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 19Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
Dimenticavo di dire una cosa a proposito dell’apocalittica cioè che nell’apocalittica, in questo genere letterario dalle tinte un po’ forti, si vuole infondo affermare che Dio è Signore della storia. Dio Signore della storia che non vuol dire che Dio è onnipotente perché il fatto che Dio non fermi i terremoti, le carestie, le guerre, la stupidità di certe lotte fratricide e di certe affermazioni gratuite è indice del fatto che Dio non onnipotente nel senso in cui pensiamo noi. 

Dio è Signore, Signore vuol dire che in qualche modo Dio riesce ad indirizzare la storia in un certo senso, riesce a far servire anche le cose negative ad un fine di bene, riesce a trarre anche da una direzione contorta o sbagliata una possibilità e una finalità che sia a servizio della vita. Questa è la Signoria, questo è il “mestiere” di Dio!

E quindi Dio non può fermare le guerre, la fame nel mondo ma può sicuramente utilizzare le cavolate che facciamo per costruire qualcosa di più positivo, per trasformare lentamente questa nostra storia.

Nel testo si parla di questo “tempio” magnificente, bellissimo, con queste pietre lavorate e questo tempio, quando Luca scrive queste pagine, non c'è già più: è stato distrutto dai Romani nell'anno '70 d.C. e dunque per un ebreo la distruzione del tempio è qualcosa di enorme, ecco perché si comincia a pensare a questo evento come simbolico di una fine del mondo, perché è come dire: la casa di Dio è stata distrutta, il luogo più sacro della terra non c'è più. E' come quando noi diciamo: adesso abbiamo passato davvero il limite, c’è troppa violenza, egoismo, cattiveria.. e magari c'è un episodio clamoroso che in qualche modo rappresenta questo aver superato il limite.

Quindi quello che Luca sta mettendo sulle labbra di Gesù in realtà è già avvenuto: la distruzione del tempio, è già avvenuta. E si parla di guerre, rivoluzioni, terremoti, carestie, pestilenze, fatti terrificanti. Gesù sta dicendo: guardate che questi fatti NON sono il segnale della fine del tempo, della consumazione della storia anzi potremmo dire che per lui questi fatti sono necessari e sono dei fatti, come dire, penultimi cioè sono dei PASSAGGI verso qualcos’altro, verso una nuova fase della storia, sia personale che sociale cioè sono passaggi di trasformazione, sono come delle morti e delle rinascite, è come se la storia attraverso anche questi fatti, questi eventi luttuosi e a volte veramente drammatici e devastanti, stia partorendo qualcosa di nuovo: un nuovo mondo, una nuova umanità, una nuova consapevolezza.

Stasera cercherò di attualizzare questo tema anche perché già 3 anni fa avevo commentato questo testo e le registrazioni e le trascrizioni sono sempre a vostra disposizione se volete approfondire l’analisi versetto per versetto.

Oggi molto dicono se stanotte vince Trump sarà la fine del mondo e certamente non sarà una cosa indolore se dovesse vincere ma Gesù è come se ci dicesse “guardate che non sarà la fine del mondo” e non perché Gesù faccia il tifo per Trump, ma semplicemente perché i fatti negativi non sono il segnale della fine del tempo, della storia. Anzi aggiunge: “non vi terrorizzate” anche se ci sono fatti terrificanti, non vi terrorizzate. Mi sembra molto bella e appropriata questa parola in una epoca, in un momento anche storico come il nostro in cui siamo pieni di terrorismo, di terrorismi, cioè siamo pieni di paure e di persone che fanno leva su queste paure per terrorizzarci. Paura della morte, di soffrire, paura di una fine e quindi in generale paura della vita. 

In effetti siamo in un'epoca di grande ANGOSCIA. E l’angoscia che cos’è? L'angoscia è una paura non localizzata, cioè non è che uno ha paura perché sta vedendo la tromba d'aria che arriva e lui scappa dalla parte opposta. No, non è questa paura, questa è la paura sana e ci deve essere.

L’angoscia è una sorte di paura generalizzata cioè non si capisce neanche bene il perché si abbia questa sensazione di pericolo, di angoscia… è immotivata, è irrazionale e spesso è anche indotta da fatti della storia (per esempio per noi italiani, è stato sicuramente il terremoto) ma soprattutto non solo i fatti in sé ma la loro cattiva o maliziosa rappresentazione o interpretazione.

Contro questi “falsi profeti” cioè contro coloro che vogliono utilizzare questo fatti terrificanti che accadono (penso al terremoto, all’alluvione, alla tromba d'aria di Radispoli) che soffiano su questa angoscia e la gonfiano. E Gesù in qualche modo ne parla in questo vangelo perché dice “Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: "Sono io". Non andate dietro a loro!”
Gesù ci mette sull'avviso di stare attenti a questa eccessiva CREDULITA', a questo essere molto creduloni. Per esempio non credere ai maghi, alle fattucchiere, ai guaritori dai rimedi improvvisati, a quelli che sono capaci di venderti qualunque cosa perfino i numeri da giocare al lotto! 

Questa è una ingenuità, è essere veramente creduloni. E Gesù sta dicendo: per chi vuole seguire me e il vangelo non può seguire questi ciarlatani, questi falsi profeti.

Perchè tanti cristiani (almeno di nome) si lasciano irretire? Perché si va dai maghi per sapere come andrà la salute, l’amore, il lavoro? Come mai? Gesù ci sta dicendo che è perché siamo dentro ad una angoscia, siamo dentro una paura, a un disorientamento per cui chiunque si presenta con le risposte, con le soluzioni facili, noi ci cadiamo come delle pere.

Allora il cristiano autentico non è un ingenuo, non è un credulone. Che tra l'altro è una delle accuse che facevano ad i primi cristiani: di essere dei sempliciotti, dei creduloni, gente superstiziosa.

Gesù invita a diffidare di questi personaggi: “non seguiteli”.
In realtà tutte queste cose non accadono per spaventarci, per incuterci questo senso di angoscia, di paura e quindi poi rifugiarsi in queste sorte di amuleti, guaritori, maghi e indovini ma vogliono portarci, non alla fine, ma ad un NUOVO INIZIO.

Anzi queste cose sembrano per Gesù quasi NECESSARIE, un po' come quando si genera una nuova vita. 

E' un po’ una similitudine con il parto. A volte il parto è doloroso, può essere qualcosa di addirittura terrificante: sembra di stare tra la vita e la morte; il dolore è grande, la fatica, lo sforzo, il tempo che sembra non finire mai.. 

I parti sono un grande travaglio, eppure il parto partorisce una creatura, partorisce qualcuno di nuovo. I parti in qualche modo comportano una “resistenza e una resa” per usare 2 termini cari a Dietrich Bonhoeffer, cioè bisogna resistere quando si è nel dolore, nello sforzo, nella sofferenza, quando si deve spingere per espellere questa vita nuova che deve nascere e nello stesso tempo è “resa”. Resa che significa non irrigidire, non indurire ma in qualche modo rilassare, lasciare, andare… e quindi come consigliano le ostetriche bisogna spingere ma anche lasciare, prendere il respiro e rilassare. C'è come un lavoro di tensione, di forza e di rilassamento. Proprio come nello Yoga che c’è la tensione e il rilassamento e ci vogliono tutte e due. Perché nasca la vita ci vogliono entrambe le fasi. Ecco perché Gesù non è per niente preoccupato delle fasi critiche e acute della storia perché lui sa che queste fasi in realtà non segnano la fine di tutto ma indicano che c’è un cambio epocale, che c'è un parto di qualcosa di nuovo.

Naturalmente, sempre riprendendo l'immagine del parto: il travaglio, la sofferenza, lo sforzo non sono fine a se stessi perché se lo fossero allora si genererebbe una sfiducia e una angoscia: ma perché devo soffrire così? Ma perché devo stare così male? è chiaro che è la MOTIVAZIONE che ti porta ad affrontare questo parto, sai che ci sarà una vita nuova. 

E quindi le vicende dolorose della storia non sono la fine, non sono il fine, ma sono il travaglio necessario perché nasca una nuova fase storica affinché anche l'umanità possa salire di consapevolezza.

Quando sei avvolto nella paura, quando l’angoscia ti avvolge anche il parto non riesce più bene: perché tu possa partorire hai bisogno anche di quella fiducia che ti porta al rilassamento. Se indurisci e basta, se sforzi e basta il bambino non passa perché sei troppo contratto e quindi anche quella dilatazione che avviene attraverso le contrazioni non c’è e il bambino non può nascere, quindi perché la novità possa nascere ci vuole questo movimento di resistenza e resa, di fiducia e di sforzo, e quindi di rilassamento e di tensione.

Allora in un tempo di crisi come il nostro, che cosa fare delle nostre crisi sia personali che collettive? Io sono convinto che almeno in occidente siamo in un tempo di grande crisi, di grande decadenza e forse anche per questo nascono dei fiori stupendi qua e là.
Allora, come fare buon uso di un tempo di crisi?
Come farlo diventare l'occasione per una svolta, per una crescita, per una maturazione della nostra storia e di quella collettiva? perché vedete, anche a livello personale arriva il giorno in cui tutto va storto, in cui ti sembra che nulla vada bene e anzi ti sembra, facendo una sorta di bilancio frettoloso della tua vita, di non aver concluso niente, ti sembra che sia tutto fallito. E allora che cosa fai quando ti trovi dentro quel buio, dentro quella sofferenza “assoluta” che sembra senza vie di fuga, senza sbocco? Cosa fai? Come gestire questi momenti di crisi assoluta?

Il versetto 19 ci illumina “la pazienza=la perseveranza salverà le vostre vite”. 
Il termine in greco è upomonè, che è composto dal verbo upomèno (mèno = “rimango, sto” e la particella upò = “sotto” vuol dire “rimani sotto”. Quindi letteralmente quella che noi abbiamo tradotto con “pazienza” o perseveranza è “la capacità di reggere” di “stare sotto” stare sotto a che cosa? Stare sotto le situazioni scomode senza lasciarsi schiacciare,  la resistenza è la capacità di reggere nei momenti duri, difficili, nei momenti in cui tutto ci sembra senza senso. 

“Rimanere sotto” questa è la virtù di cui sta parlando Gesù, questa capacità di portare il peso senza lasciarsi schiacciare..

Direbbe Cristiane Singer scrittrice francese molto delicata e acuta: “siedi in mezzo al tuo disastro”. Ecco, quando sei dentro la tempesta, siedi dentro al tuo disastro fino a quando magari non arriverà una nuova luce, fino a quando non troverai un punto fermo a cui aggrapparti. Perché vedete, anche nei tornadi, c'è un punto al centro della tempesta che non si muove, tutto si muove intorno ma al centro di quella tempesta tutto è fermo. 

E’ un po’ come quando ci sono le tempeste in mare: sopra le onde magari sono alte 30 metri, ma basta immergersi e andare sotto e sotto è calmo, sotto si trova un punto di calma, fermo perché in quel momento hai bisogno proprio di attaccarti ad un punto fermo.

Allora il consiglio potrebbe proprio essere questo: quando entri dentro questi momenti di buio assoluto, non scappare ma entraci ancora più dentro. 

Non si tratta di accettare l’inaccettabile, non si tratta di farsi andare bene qualcosa che bene non può andare ma di restare, di sedere nel cuore di quel fallimento. E' un punto quello, dove tu ad un certo punto senti cadere le maschere e magari potrai percepire quello che tu sei veramente. In quel preciso istante in cui cadono le maschere e ti percepisci per quello che sei tu puoi scoprire una nuova luce, scoprire un qualcosa di assolutamente nuovo.

Quando arriva la crisi abbiamo 3 possibili modi di affrontarla:
· lo sfogo: esprimere ciò che è dentro, ciò che è represso e farlo uscire, anche perchè le cose non espresse cioè represse esplodono e quindi non vanno bene. D'altronde anche tanta della nostra filmografia ha questo scopo cioè di mandarci delle immagini (per esempio di guerra, di violenza, di sessualità) che sono in fondo un modo per sfogare queste cose che abbiamo un po’ represse dentro di noi. E fungono da sorta di terapia collettiva e sostituiscono quello sfogo personale, e fanno uscire la rabbia, la violenza che cova inespressa dentro di noi.
· la rimozione. E' la più pericolosa di queste vie perché con la rimozione tu non fai uscire, non sfoghi quello che hai dentro. La rimozione sostanzialmente è l'ingoiare il rospo, il far finta di niente, il mandar giù senza pensarci più, pensando che il problema non esista più. Il problema è che quando questo avviene quel piccolo covo di serpenti che cova dentro di te, te lo ritrovi moltiplicato e ancora più velenoso e pronto a fare dei danni. La rimozione è sicuramente la via più pericolosa e sbagliata.
· lo stare dentro. Siediti al centro di questo disastro e diventane testimone. Un esempio: una donna ha perso il figlio, il suo unico figlio e raccontava che nel cuore di questo suo disastro ad un certo momento si è fermata e si distacca un attimo dal suo dolore e si vede come dall’esterno, riconosce “ecco una donna distrutta dall'aver perso il suo unico figlio”.  Questa consapevolezza e questo momentaneo distacco la fanno come un po' staccare dal dolore e in quell'istante sente chiaramente una voce che dice “sì, (sì come dire io riconosco che questa donna è una madre disperata per aver perso il suo unico figlio) ma noi non siamo separati”. In quella presa di consapevolezza che lei non era separata dal figlio, inizia a sprigionarsi una gioia profondissima, una luce che trasfigura il suo volto. Ecco un esempio di come sedere nel mezzo al disastro e di come da questa nuova consapevolezza la sua vita è cambiata completamente: ha smesso di piangere e la nuova consapevolezza di non essere separata dal figlio le ha permesso di cambiare completamente vita e quindi di trovare un nuovo sguardo e una nuova visione della vita e di se stessa.

Solo così noi nasciamo e rinasciamo, nasciamo per nascere ancora e le crisi sono esattamente il VIATICO che ci permette di rinascere, di ritrovare noi stessi in una nuova visione di noi.

Domande:

Digioiaingioia: "Aspetto...sto con la mia calma. Sto con le mani aperte in grembo e aspetto. Quello che è mio mi riconoscerà. Qual'è il bisogno di avere tutta questa fretta? Sto con la mia calma. Sto in mezzo alle vie eterne e aspetto... quello che è mio arriverà a me..."
 La frase che ho riportato è  una parte di poesia che è stata scritta da un anonimo dell'800!
Grazie per questa frase che è esattamente quello che anche io cercavo di esprimere e che è un modo di aspettare per prendere contatto con questa nostra situazione difficile. Credo che sia molto bello il fatto di questa ATTESA, cioè di non pretendere di uscire istantaneamente dalla crisi e dal dolore nel senso che anche la crisi come il parto e come i passaggi di trasformazione hanno bisogno di tempo. Tutte le cose che si fanno, soprattutto quelle che hanno valore, hanno bisogno di tempo per essere fatte e quindi la fretta (che noi tanto nutriamo in questo tempo iperveloce) è sicuramente contraria a questi tempi naturali degli attraversamenti, dei passaggi e quindi vorremmo subito le cose che ci fanno attraversare velocemente la crisi, le medicine che ci fanno uscire subito dalle nostre infermità, le scorciatoie che ci fanno saltare le difficoltà. Vorremmo subito ottenere le cose e invece mi piace quel dire “aspetto, aspetto, aspetto”

Teresa: grazie di solito ti ascolto i giorni dopo perchè al martedì ho lectio nella mia parrocchia! tu hai detto: crisi è rinascere nuovamente. Iniziare a prendere consapevolezza del tuo essere..non è facile però... è un cammino che richiede continuamente un sì... però una volta che scegli di stare tutta dentro al problema è difficile tornare indietro e la vita nuova ti si apre davanti...  Grazie è un ascolto importante il tuo...è un aiuto!
Io penso proprio che chieda questo sì che è il sì della fiducia, di questa fiducia di fondo che quello che ci accade anche di negativo non è contro di noi, non è per la nostra fine, ma è per la nostra rinascita. Questo è il grande messaggio della pagina del vangelo di oggi che infatti è stata messa a questo punto dell'anno perché siamo quasi alla fine dell'anno liturgico.

Cat: C'è una persona che sostiene di essere in contatto con la Madonna che le avrebbe detto che a breve ci saranno sconvolgimenti peggiori del terremoto ed altre cose che preferisco non dire perchè non vorrei sconvolgere qualcuno. Tutto ciò porterebbe ad una purificazione della terra. Mh! non so se inquietarmi o sorridere . .

Io userei le parole che usa Gesù:  “molti verranno nel mio nome dicendo: "Sono io", e: "Il tempo è vicino". Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine". Io non penso che dobbiamo interpretare queste cose per spaventarci ma devono essere parole di conforto, di consolazione alle nostre difficoltà, alle nostre resistenze durante i momenti difficili che accadono e non capiamo.
Rondine: Ti seguo da tanto ma solo stasera mi sono iscritta. Nella crisi tu parli di SFOGO, RIMOZIONE,STARCI DENTRO.
Ho già un po' spiegato questi 3 punti, non vorrei adesso ripetere le cose già dette.

Stefano: provare la paura è qualcosa che ti segna, e a volte torna e non sai come fare sembra di impazzire e soffocare.

Stare dentro la sofferenza non è la stessa cosa che stare dentro la paura, l'angoscia. credo che sia peggio vivere nella paura che stare dentro una malattia o dentro una situazione oggettivamente difficile perché vivere nella paura significa essere già morti, non essere vivi, mentre si può essere malati o in situazioni estreme ma non essere morti dentro, essere vivissimi dentro e quindi affrontare quella situazione con grandissima dignità. Quindi bisogna trovare il modo di curare queste paure, di capire quali possono essere le origini della paura e per questo penso che anche chi aiuta da un punto di vista terapeutico possa essere d'aiuto a toccare con mano quale è la genesi di certe paure che ci paralizzano come ad esempio gli attacchi di panico che sono sempre più diffusi e che sono davvero paralizzanti.

Teresa: ciò che tu hai detto lo trovi nella serenità di alcuni malati terminali..è un angolo veramente di Paradiso...umanamente incomprensibile ma reale.. 

Infatti a volte sono più vive certe persone che sono in prossimità della morte rispetto a persone biologicamente vive ma talmente piene di fobie e di paura praticamente da non vivere più

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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